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Nel nostro paese, non solo, 
le riforme hanno vita dura. 
Soprattutto quelle che impli-
cano una chiara assunzione di 
responsabilità. Devono fare i 
conti regolarmente con la coa-
lizione di gruppi di interessi 
che difendono a spada tratta 
le posizioni acquisite e qualche 
privilegio di troppo. Progetti 
importanti faticano persino a 
giungere in parlamento, e se 
vi giungono, un Gran Consi-
glio sempre più frammentato 
e indebolito soccombe facil-
mente alle pressioni dall’ester-

Freno ai disavanzi di 
esercizio: una riforma 
responsabilizzante
On. avv. dott. Giovanni Merlini, già deputato al Gran Consiglio

no. Se invece riesce a resistervi 
può succedere che il popolo 
decida di buttare tutto all’aria. 
Il risultato è l’immobilismo su 
temi che reclamano invece il 
cambiamento e la capacità di 
affrontarlo con determinazione. 
Se pensiamo anche soltanto 
ai settori di competenza del 
DFE, balzano subito all’occhio 
alcuni esempi emblematici: 
l’esito della riforma dell’am-
ministrazione pubblica (con la 
modifica dell’ordinamento dei 
dipendenti dello Stato e della 
relativa legge sugli stipendi), 
l’iter della riforma della legge 
sulla Cassa pensione del Can-
tone e ora il freno ai disavanzi 
di esercizio. Mi soffermo su 
quest’ultima proposta perché 
è la più recente: un proget-
to autenticamente liberale, sul 
quale tuttavia incombe il fuo-
co incrociato di chi preferisce 
il comodo disimpegno dello 
“sgrava e spendi”. Il tema è 
squisitamente politico, prima 
ancora che tecnico. In buona 
sostanza che cosa chiede il 
governo con il messaggio n. 
6625? Chiede di fissare a livel-
lo costituzionale un’importan-
te assunzione di responsabili-
tà nella gestione delle finanze 
cantonali da parte dei decisori 
politici, ossia dello stesso ese-
cutivo e del legislativo. C’è 
chi arriccia il naso per il fatto 
di scomodare la Costituzione. 
Ma la carta fondamentale del 

Cantone non è solo un elenco 
di dritti e di regole procedurali-
organizzative. E’ anche, e direi 
soprattutto, la codificazione 
dei doveri. E tra i doveri, a 
maggior ragione tra i doveri 
di chi rappresenta i cittadini, 
è opportuno che figuri l’obbli-
go di rispondere delle proprie 
scelte anche in materia finan-
ziaria. Mi pare quindi coerente 
con questa impostazione l’i-
dea di ancorare nella Costitu-
zione il vincolo budgetario. I 
principi di legalità, parsimonia 
ed economicità impongono 
di mantenere equilibrati nel 
medio termine i preventivi e i 
consuntivi dei conti di gestione 
corrente. Prima di assumere un 
nuovo compito pubblico ne 
va esaminata la sopportabili-
tà finanziaria e le modalità di 
finanziamento. Ogni compito 
deve essere rivalutato periodi-
camente allo scopo di accer-
tare se è ancora necessario e 
se il relativo onere finanziario 
è ancora sopportabile (nuovo 
art. 34 bis Cost.). Le reazioni 
di alcuni partiti (PPD, Lega e 
UDC) e l’inoltro di atti parla-
mentari che rilanciano propo-
ste alternative al freno al defi-
cit lasciano intuire facilmente 
quali e quante resistenze trova 
il messaggio del Consiglio di 
Stato. Messaggio che è stato 
licenziato grazie ad una mag-
gioranza e cioè anche con l’a-
desione del rappresentante del 

PPD o almeno di un rappre-
sentante della Lega. Qualcu-
no fa evidentemente il doppio 
gioco, dicendo una cosa in 
governo e un’altra fuori. Tra le 
critiche avanzate dagli avversa-
ri della riforma costituzionale 
ho sentito dire che essa rap-
presenterebbe una camicia di 
forza per il parlamento, una 
limitazione eccessiva della sua 
autonomia. Non mi pare un 
rimprovero fondato. Si tratta 
piuttosto di una regola d’oro 
che lo stesso parlamento si dà 
(e dà al governo) per garantire 
bilanci equilibrati ed evitare di 
accollare alle future generazio-
ni oneri insostenibili dovuti alle 
scelte di chi le ha precedute.  
Ma Gran Consiglio e Consi-
glio di Stato rimangono liberi 
di stabilire le priorità di inter-
vento, in particolare nell’am-
bito del contenimento della 
spesa pubblica. Lo strumento 
presenta oltretutto sufficiente 
flessibilità per tener conto delle 
situazioni di grave crisi econo-
mica o di fabbisogno finanzia-
rio straordinario. In questi casi 
il disavanzo di esercizio può 
superare il limite del 3% dei 
ricavi correnti e arrivare fino al 
4%. Non va poi dimenticata la 
dimensione temporale: il vin-
colo budgetario non impone 
drasticamente il pareggio della 
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Il pungiglione         g.m.    

Ben tutelati dall’autorità 
politica i profitti dei 
dirigenti farmaceutici

… I profitti dei dirigenti del-

la industria farmaceutica sono 

molto ben tutelati dall’autorità 

politica.

Lo scorso anno si è verificato lo 

scandalo delle vaccinazioni in 

sovraproduzione il cui consumo è stato praticamente 

imposto alla popolazione Svizzera e smaltita a prezzi di 

liquidazione all’estero.

Quest’anno la pandemia annunciata non si è verificata e 

ora rimane il problema di smaltire i fondi di magazzino.

Dove maturano i destini del futuro Ticinese

… Mentre il Ticino è impegnato in un (per fortuna) 

inedito conflitto tombale, gli autentici destini socioeco-

nomici del futuro Canton Ticino maturano a Berna (il 

tunnel sotto il San Gottardo è solo la parte semitermi-

nale del legame tra il Sottoceneri e la Svizzera industria-

lizzata oppure ha ambizioni maggiori?) o a Roma (il San 

Gottardo è iscritto nel mondo super sviluppato della 

Padania?) oppure a Bruxelles (il San Gottardo è una 

frazione vitale del sistema continentale di collegamenti 

nord-sud e est-ovest?).

Ovvero: una scelta tra la sonnacchiosa provincia, oppu-

re il futuro in marcia?

gestione corrente ogni anno, 
ma stabilisce che i disavanzi di 
esercizio accumulati e addebi-
tati all’apposito conto di com-
pensazione siano appianati 
entro quattro anni. Quando la 
somma dei disavanzi (registrati 
nel conto di compensazione) 
eccede il 9% dei ricavi, dedot-
te alcune operazioni contabili, 
scatta l’obbligo per il Consiglio 
di Stato di sottoporre al Gran 
Consiglio una manovra di risa-
namento che permetta di rie-
quilibrare il conto su un arco di 
quattro anni. Lo stesso nuovo 
articolo 34 ter Cost. indica al 
cpv. 3 secondo quali priorità si 
dovrà procedere al risanamen-
to: in primo luogo con misure 
di contenimento della spesa, 
e, solo se tale esercizio non 
bastasse, attraverso l’aumen-
to dei ricavi o l’adeguamen-
to del coefficiente d’imposta 
cantonale (moltiplicatore). Il 
sistema non inibisce affatto gli 
investimenti di cui il Ticino ha 
bisogno, anzi: semplicemen-
te dovranno essere calibrati 
in modo che il relativo onere 
dovuto agli interessi passivi sia 
sostenibile nel medio termine. 
Del resto, la Confederazione 
conosce un meccanismo simile 
che funziona bene e ha per-
messo di risanare le finanze: è il 
freno all’indebitamento votato 
dalla maggioranza del popolo 
e anche dei Ticinesi nel dicem-
bre 2001. Anche nei 16 Can-
toni che hanno adottato vin-
coli budgetari (con sanzioni) 
le finanze sono state riportate 
sotto controllo e nella gran-
de maggioranza dei casi senza 
inasprimenti fiscali, contraria-
mente ai timori degli avversari. 
E’ lo stesso dettato costituzio-
nale (con il nuovo art. 34 ter 
cpv. 3) che indica avantutto nel 
contenimento della spesa pub-
blica la prima necessità di inter-
vento per assicurare il rispetto 
del vincolo budgetario. Solo in 
seconda battuta (se le misure 
di contenimento non fossero 
sufficienti) si dovrà interveni-
re con un aumento dei ricavi 

(aumentando p.es. in sede di 
preventivo i ricavi previsti a tito-
lo di gettito oppure gli introiti 
derivanti da enti parasatali) e 
solo come ultima ratio sarà 
possibile un adeguamento ver-
so l’alto del coefficiente d’im-
posta cantonale. L’esperienza 
degli altri Cantoni e quella dei 
nostri Comuni, dove il moltipli-
catore d’imposta è una realtà 
ben nota e collaudata, mostra 
come la pressione fiscale abbia 
conosciuto (soprattutto negli 
ultimi anni) una tendenza al 
ribasso e non al rialzo. Il vincolo 
budgetario ha dunque il pregio 
di costringere la politica a fare 
delle chiare scelte di priorità 
sul versante della spesa pubbli-
ca, selezionando attentamente 
i bisogni nelle politiche del-
la formazione, della sicurezza, 
della socialità, della promozio-
ne economica e della tutela 
del territorio, ecc. L’eventuale 
assunzione di nuovi compiti 
dovrà essere compensata con 
la rinuncia ad altri, divenuti 
meno importanti. E la scorcia-
toia dell’aumento del moltipli-
catore non sarebbe certo più 
comoda rispetto all’adozione 
di misure di contenimento del-
la spesa. In entrambi i casi l’ul-
tima parola spetterebbe infatti 
al popolo.

L’arte Svizzera di regolare il mercato
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Negli ultimi decenni i con-
cetti di progresso e di cre-
scita, dogmi imprescindibili 
della concezione economica 
dominante, hanno subito un 
processo di relativizzazione, 
secondo il quale chi possiede 
le redini dell’economia non 
bada tanto al progresso e alla 
crescita di tutta la collettività, 
ma all’aumento della ricchez-
za della classe dominante.

Alcune cifre possono basta-
re per dare un idea di que-
sta evoluzione. Se negli Stati 
Uniti, nel 1980 il reddito del 
10% della popolazione più 
ricca raggiungeva il 30%, in 
pochi anni è aumentato fino 
al 50%; nel 2008 l’1% della 
popolazione percepiva il 23% 
del reddito nazionale. Se poi 
andiamo a livello mondiale, il 
68% della popolazione detie-
ne il 4,2% del reddito globale; 
se consideriamo il vertice della 
piramide, una persona appar-
tenente allo 0,5% della popo-
lazione possiede in media una 
ricchezza pari a 1077 volte 
quella di un componente del-
la base di questa piramide. 
Questa ineguaglianza nella 
distribuzione della ricchezza si 
riflette anche nell’ammontare 
degli stipendi. Se trent’anni 
fa l’amministratore delegato 
(CEO) di una grande impresa 
guadagnava 40 volte quello 
che guadagnava un impiega-
to medio, oggi la differenza 
tra i due stipendi raggiunge in 
media quota 400.

È ovvio che, in queste condi-
zioni, e di fronte a disparità 
così macroscopiche, cresce 
l’insicurezza nella società ma, 
soprattutto negli Stati Uniti, 

vi è chi ritiene che questa 
insicurezza socio-economica 
sia accettabile, o addirittura 
utile allo sviluppo: tesi chia-
ramente smentita dalla real-
tà dei fatti, poiché l’incertez-
za derivante dalla situazione 
economica non è certo un 
incentivo perché le persone 
lavorino meglio e più a lungo. 
È ovvio che questa situazio-
ne, che va sistematicamente a 
carico delle classi più deboli, 
è anche suscettibile di cre-
are crisi sociali e politiche, 
dalle conseguenze facilmente 
immaginabili. 

Questa situazione è del resto 
il prodotto dell’evoluzione 
insieme politica e sociale che 
ha caratterizzato il mondo 
occidentale dopo la seconda 
guerra mondiale. A seguito 
di questo tremendo conflit-
to, che aveva visto gli Sta-
ti intervenire pesantemente 
non solo nell’armamento e 
nelle altre spese di guerra, ma 
anche nell’economia, si era 
fatta strada l’idea che questo 
intervento dovesse indirizzarsi 
a fini pacifici, per una miglio-
re ripartizione del reddito e 
togliendo le disuguaglianze 
più evidenti: si è quindi affer-
mato, praticamente in tutte 
le nazioni di questa area, lo 
stato sociale che, fornendo 
fondamentali garanzie a tutti 
i cittadini (nel campo del-
la previdenza sociale-salute, 
delle pensioni, disoccupa-
zione, etc.) assicurava quella 
sicurezza che, per più di tre 
decenni, ha caratterizzato la 
nostra vita sociale ed anche 
le scelte politiche. In effet-
ti, il concetto di Welfare era 
praticamente condiviso, e le 

divaricazioni politiche concer-
nevano più la sua estensio-
ne o la sua estendibilità che 
non la sua indiscussa realtà. 
Le cose sono mutate radical-
mente all’inizio degli anni 80 
del secolo scorso, quando una 
mentalità fondata sull’indivi-
dualismo e sul principio della 
sfrenata iniziativa privata (del-
la quale sono comparsi quali 
rappresentati più significati-
vi Ronald Reagan negli Stati 
Uniti e Margaret Thatcher in 
Gran Bretagna) ha rovesciato 
il clima non solo economico 
ma anche politico. In questo 
contesto, e in tutte le nazioni 
(in maniera più o meno mar-
cata) la tendenza non è più 
stata quella di valorizzare lo 
stato sociale, ma di procede-
re al suo smantellamento. A 
poco a poco, tutte le conqui-
ste delle classe meno favorite, 
e in particolare dei lavoratori, 
sono state erose, a beneficio 
di un sempre maggiore accu-
mulo di ricchezza a favore di 
strati limitati della popolazio-
ne. I privilegiati si sono così 
trovati in una posizione di 
dominio economico, che ha 
facilitato la difesa delle loro 
prerogative, le quali hanno 
influenzato anche il debito 
pubblico, grazie alla diminu-
zione delle imposte, andata a 
vantaggio preponderante dei 
più benestanti.

Si è assistito quindi al deciso 
prevalere di una classe (quella 
di pochi privilegiati) su un’al-
tra classe (quella della mag-
gioranza della popolazione, 
compreso il ceto medio, che 
stava perdendo i benefici del-
lo stato sociale). Si può parla-
re di lotta di classi? In effetti 

sì, ma in senso inverso a quel-
lo che il concetto storicamen-
te ha sempre rappresentato. 
C’è stata in realtà una mobili-
tazione delle classi dominanti, 
intesa a recuperare il terreno 
perduto con le politiche a 
carattere sociale dei decenni 
precedenti. Giustamente nota 
Luciano Gallino, in una recen-
te pubblicazione dal significa-
tivo titolo “La lotta di classe 
dopo la lotta di classe”: “in 
sostanza non è affatto venuta 
meno la lotta di classe. Sem-
mai, la lotta che era stata con-
dotta dal basso per migliorare 
il proprio destino ha ceduto 
il posto a una lotta condotta 
dall’alto per recuperare i pri-
vilegi, i profitti e soprattutto 
il potere che erano stati in 
qualche misura erosi nel tren-
tennio precedente”. 

È da notare che questa clas-
se dominante, che ha saputo 
anche organizzarsi a livello 
mondiale, non brilla per la sua 
competenza. Anzi, con rife-
rimento alla crisi finanziaria 
iniziata nel 2008 e tutt’ora in 
corso, ancora Gallino anno-
ta: “la crisi ha dimostrato in 
modo categorico due cose: 
che i capitali non vengono 
affatto allocati dai mercati nel 
modo più efficiente possibile, 
e che sono soprattutto i lavo-
ratori a pagare i costi quando 
la teoria va in pezzi, insie-
me con le pratiche finanziarie 
che da essa discendono”. Da 
notare che, paradossalmente, 
gli operatori finanziari opera-
no con eccessiva disinvoltura 
mediante capitali provenienti 
dai cospicui fondi pensioni 
alimentati dai lavoratori che 
invece gradirebbero un impie-

Più ricchi
e più poveri	

On. avv. Diego Scacchi già sindaco di Locarno e già deputato al Gran Consiglio
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go oculato dei propri soldi.
Una delle manifestazioni più 
eclatanti di questa nuova con-
cezione economica e politica 
è data dalla globalizzazione. 
Essa presenta molteplici aspet-
ti, del resto non tutti negativi. 
Tra questi ultimi dobbiamo 
qui citare il fenomeno della 
delocalizzazione competitiva, 
mediante il quale moltissime 
aziende sono state spostate 
dal mondo occidentale ai pae-
si del terzo mondo (in partico-
lare l’Asia), approfittando del 
bassissimo livello salariale di 
quest’ultimo. Questo sposta-
mento ha provocato profon-
di sconvolgimenti nella classe 
lavoratrice dei paesi occiden-
tali, causando disoccupazione 
e diminuzione dei salari. Per 
un altro verso, esso ha pro-
vocato un enorme aumento 
dei profitti degli imprenditori, 
dovuti alla grandissima diffe-
renza dei salari pagati, non-

ché alla totale mancanza di 
oneri per la previdenza sociale 
che caratterizzano i paesi dove 
le industrie (e non solo quelle: 
si pensi ai numerosi servizi 
spostati per esempio in India) 
sono state trasferite. Da qui 
quell’aumento della disugua-
glianza che caratterizza i nostri 
anni, con una sensibile dimi-
nuzione del reddito delle classi 
non privilegiate (anche della 
classe media) senza per altro 
un sensibile beneficio a favore 
delle classi lavoratrici dei paesi 
di nuova sede aziendale. 

È comunque interessante 
notare come questo aspet-
to internazionale della glo-
balizzazione abbia portato a 
una reazione che recupera 
determinati valori e conce-
zioni degli stati nazionali, di 
tipo localistico e populistico. 
Sennonché, queste reazioni 
non vanno certo in direzione 

di una maggiore democrazia, 
ma del suo opposto, in quan-
to fondate su sentimenti di 
particolarismo, di difesa etni-
ca, di sentimento razzistico e 
di esclusione dello straniero. 
Praticamente in tutte le nazio-
ni europee si assiste politica-
mente a questo fenomeno, i 
cui momenti più significativi si 
possono riscontrare nel Front 
National di Marine Le Pen 
in Francia (con un recente 
notevole successo elettorale), 
nella Lega in Italia, nei Pira-
ten in Germania, e persino in 
movimenti nazionalistici e di 
ispirazione razzista nei paesi 
del nord. Del resto, anche la 
nostra Svizzera non è immune 
da questo fenomeno: basti 
pensare a certi atteggiamen-
ti dell’UDC, nonché della 
nostrana Lega dei Ticinesi.
È difficile dire se questa realtà 
possa essere modificata, con 
un ritorno (che comunque 

dovrebbe coinvolgere una 
popolazione assai più vasta di 
quella coinvolta nei decenni 
successivi alla seconda guer-
ra) a concezioni di maggiore 
uguaglianza sociale: in defini-
tiva più umane. In altre parole, 
un nuovo umanesimo è certa-
mente auspicabile, anche se 
assai difficilmente realizzabile. 
Si tratta, in buona sostanza, 
di prendere atto, reagendo 
tutti quanti adeguatamente, 
a cominciare dai grandi della 
terra (operino essi politica-
mente, oppure nell’economia 
o nella finanza) a queste paro-
le pronunciate da un certo 
James Wolfensohn (già presi-
dente della banca mondiale, 
quindi un uomo con le mani 
in pasta, e non un rivolu-
zionario): “quando una metà 
del mondo all’ora di pranzo 
guarda in tv l’altra metà che 
sta morendo di fame, la civiltà 
è giunta alla fine”.

poor rich
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Riparliamo
di Alptransit
Intervista con l’on. avv. Fabio Abate, Consigliere agli Stati

1. Perché si insiste con 
il raddoppio del tunnel 
autostradale del San 
Gottardo, quando il 
popolo svizzero, inclusa la 
maggioranza dei ticinesi, 
nel 2004 lo ha rifiutato?

Nel 2004 abbiamo votato il 
controprogetto all’iniziativa 
Avanti, il quale chiedeva al 
popolo di accettare la realiz-
zazione di un secondo tubo 
della galleria autostradale del 
San Gottardo, con il risulta-
to di 4 corsie, quindi l’elimi-
nazione dell’imbuto fisico e 
soprattutto la modifica del 
principio sancito nella Costi-
tuzione federale dall’Inizia-
tiva delle Alpi, ossia niente 
aumento di capacità tra Airolo 
e Göschenen. Il risultato chia-
ro della consultazione popo-
lare ha comunque lasciato 
irrisolte un paio di questioni 
concernenti la sicurezza ed il 
possibile isolamento del Tici-
no in caso di interruzione di 
esercizio. Il concetto ora in 
discussione è una separazio-
ne delle corsie, nel senso di 
far scorrere il traffico in due 
tubi separati. Uno esiste e 
l’altro dovrebbe essere realiz-
zato. Così non si creano due 
ulteriori corsie. Ad entram-
bi i portali non cambierebbe 
nulla, poiché il traffico scorre 
sempre a due corsie, ma con 
separazione fisica per ragio-
ni di sicurezza. Inoltre, un 
incidente con conseguente 
chiusura di un tubo non bloc-
cherebbe il traffico, il quale 
potrebbe temporaneamente 
svilupparsi in via bidirezionale 
nell’altro. Quindi la differenza 
rispetto al 2004 è il fatto che 
non aumenta la capacità e la 

Costituzione federale è rispet-
tata.  

2. Il Consiglio federale non 
ne sembra entusiasta.

Nel mese di dicembre 2010 
è stato pubblicato un rappor-
to, in cui sono stati affrontati 
alcuni aspetti sollevati dalla 
commissione dei trasporti del 
Consiglio degli Stati. Innanzi-
tutto il previsto risanamento 
e poi il completamento quale 
possibile rimedio alla prean-
nunciata chiusura del tunnel 
per la durata di 900 giorni. Il 
Consiglio federale ha definito 
questa soluzione compatibi-
le con la Costituzione, ma 
ha espresso riserve dal profilo 
finanziario.

3. I lavori di risanamento 
sono previsti dopo 
l’apertura del tunnel di 
base del San Gottardo di 
Alptransit ? Perché allora 
non sfruttare la ferrovia?

Sotto il tunnel autostrada-
le non passano unicamente 
mezzi pesanti in transito, ossia 
il traffico destinato alla ferro-
via dopo la messa in esercizio 
di Alptransit. Abbiamo anche 
un traffico commerciale inter-
no che non ha alternative 
infrastrutturali. Infatti, un ter-
minal di trasbordo merci in 
Ticino è un concetto difficile 
da concepire e soprattutto 
privo di un sostegno politico 
da parte degli enti locali.  La 
galleria autostradale rimarreb-
be l’unico collegamento. Il 
traffico turistico non si spo-
sterà sulla ferrovia. Oggi la 

maggior parte delle famiglie, 
ossia una tipologia di ospite 
ambito dalla realtà turistica 
ticinese, predilige il veicolo 
privato. Pertanto, sia durante 
i lavori di risanamento, sia a 
lungo termine, un completa-
mento ha un senso, poiché 
complementare ad Alptransit.

4. Lucerna e Uri sono con-
trari. Perché?

I collegamenti verso nord 
sono garantiti. Addirittura Uri 
dispone del Seelisberg a quat-
tro corsie e dell’Axenstrasse 
con la circonvallazione di Flüe-
len. Quindi, non sembra vi sia 
sensibilità nei nostri confronti. 
Ma è anche colpa nostra. Per 
anni abbiamo versato lacrime, 
lamentandoci delle colonne 
pasquali ed estive ai portali 
della galleria, dimenticando 
che giornalmente sull’Altipia-
no la situazione del traffico è 
a dir poco drammatica sull’ar-
co di dodici mesi. Dunque, il 
problema è stato interpretato 
come una rivendicazione di 
natura regionale, quando in 

verità parliamo di un’opera a 
valenza internazionale. Ogni 
cantone arriva così a bussa-
re alla porta del Consiglio 
federale con le proprie riven-
dicazioni, intese quali bretel-
le e raccordi autostradali. Si 
attiva così un meccanismo di 
concorrenza tra opere, priva 
comunque di elementi di giu-
dizio sulle priorità.

5. Chi deciderà?
Il Consiglio federale dovrà 
finalmente prendere posizio-
ne. In seguito, il Parlamento. 
A prescindere dallo strumento 
legislativo oggetto di deci-
sione, la questione arriverà 
davanti al popolo.  E’ cor-
retto. In questo modo sarà 
chiaro che il sottoscritto ha 
avuto l’idea del doppio tubo 
a traffico unidirezionale, non 
certo per inventarsi una solu-
zione che possa in qualche 
modo eludere la competenza 
del popolo. 

6. Come andrà a finire?
Se non si riuscirà a far passare 
un messaggio che permetta 
di considerare la galleria del 
san Gottardo come un’ope-
ra di interesse internaziona-
le, allora ognuno curerà il 
proprio orticello e sarà dura. 
Non sembra nemmeno che 
il prospettato isolamento del 
Ticino dal resto del Paese per 
oltre due anni abbia suscitato 
particolare preoccupazione. 
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Guasto è il mondo.
Una guida dei perplessi ad uso dei giovani

On. avv. Matteo Quadranti, deputato al Gran Consiglio  

“Non posso non temere che gli 
uomini giungano al punto di 
vedere ogni nuova teoria come 
un pericolo, ogni innovazione 
come un turbamento noioso, 
ogni progresso sociale come 
un passo verso una rivoluzio-
ne e che rifiutino interamente 
di muoversi”. Con questa fra-
se di Alexis De Tocqueville, 
quale incipit, inizia il capitolo 
introduttivo di un libro che 
ho avuto l’onore di riceve-
re da un nostro ex senatore 
spesso ospite di questa rivista. 
Già solo per questo merita 
di essere suggerito l’acqui-
sto, e la lettura, di “Guasto 
è il mondo” (edizioni Later-
za, 2011), un libro di Tony 
Judt, uno dei più influenti 
intellettuali americani. Nella 
“dedica” fattami da chi mi ha 
omaggiato di questo libro si 
legge: “Tony Judt ha la stra-
ordinaria capacità di guarda-
re in modo approfondito sia 
al passato che al futuro per 
invitare la politica, e noi tutti, 
a farci carico dei mali della 
nostra società e immaginare 
un modo migliore di vivere, 
capaci di conciliare libertà e 
solidarietà”. Mi permetto di 
riassumere qui alcuni stralci 
del capitolo introduttivo che 
è già di per se illuminan-
te (un libro scritto e voluto 
per i giovani). Infatti negli 
ultimi trent’anni abbiamo 
trasformato in virtù il perse-
guimento dell’interesse mate-
riale personale, apprendendo 
quanto costano le cose ma 
non quanto valgono. Per con-
tro non ci chiediamo più se 
una sentenza o una legge sia 
buona, equa, giusta o tale da 
contribuire a rendere migliore 
la società o il mondo. Queste 
erano, per Judt, le doman-
de politiche per eccellenza 
che ci si poneva un tempo. 
Il materialismo e l’egoismo 
non sono aspetti intrinsechi 

della condizione umana, ma 
sono per contro emersi solo a 
far tempo dagli anni Ottanta: 
l’ossessione per la ricchezza, il 
culto della privatizzazione, le 
disparità crescenti fra ricchi e 
poveri, il disprezzo per il setto-
re pubblico e l’illusione di una 
crescita senza fine. Dal crac 
del 2008 bisognerà raccoglie-
re non solo i cocci ma anche 
degli insegnamenti. Judt, pro-
fessore universitario, con rife-
rimento a suoi studenti nati 
nell’ultimo trentennio, spiega 
che il denominatore comune 
delle loro lamentele era che 
per le generazioni precedenti 
(almeno quelle dal dopoguer-
ra in poi) era più facile perché 
quantomeno avevano ideali 
e idee (di destra o di sinistra, 
liberali o socialiste, capitaliste 
o anticapitaliste), credevano 
in qualcosa ed erano in grado 
di cambiare qualcosa, mentre 
che per queste generazioni 
più recenti non vi è niente. 
I giovani d’oggi comunque 
si sentono smarriti non per 
mancanza di obiettivi ma per 
l’angoscia del mondo che 
stiamo lasciando loro in ere-
dità. L’autore introduce con 
una sintesi il distinguo tra 
liberale e socialdemocratico, 
partendo da una sua visione 
statunitense. Un liberale è una 
persona contraria all’interfe-
renza nelle faccende altrui, 
tollerante verso gli atteggia-
menti dissenzienti e i com-
portamenti anticonvenzionali. 
Storicamente i liberali sono a 
favore di tenere gli altri fuori 
dalla nostra vita, di lasciare 
agli individui lo spazio più 
ampio possibile per vivere e 
prosperare. Tuttavia nella sua 
forma estrema, oggigiorno 
ancora in voga, questi atteg-
giamenti sono attribuibili al 
pensiero libertario, o liberista. 
I socialdemocratici, invece, 
sono una sorta di ibrido. Coi 

liberali hanno in comune l’im-
pegno in favore della tolleran-
za culturale e religiosa, ma nel 
campo delle politiche pubbli-
che credono nelle possibilità e 
nei pregi dell’azione collettiva 
finalizzata al bene comune e 
sono favorevoli a una tassa-
zione progressiva per una giu-
stizia distributiva che finanzi 
servizi pubblici e altri beni 
sociali. Con uno sguardo da 
lontano ma per nulla superfi-
ciale, Judt affronta il dilemma 
europeo. Se il modello euro-
peo (di Stato o di Unione) è 
criticato perché ritenuto trop-
po costoso o economicamen-
te inefficiente, è pur sempre 
vero che nessun beneficiario 
dello Stato sociale pare essere 
così pronto a rinunciare alla 
sanità pubblica, all’istruzione 
pubblica, ai trasporti pubblici 
e agli altri servizi essenziali. 
E infine, per evitare la ban-
carotta nazionale e il tracollo 
del settore bancario, gover-
ni e banche centrali hanno 
drasticamente cambiato rotta 
e riversato denaro pubblico 
per stabilizzare l’economia, 
sottoponendo al controllo 
pubblico aziende fallite. Molti 
economisti liberisti (venera-
tori della scuola di Chicago 
e Milton Friedman) si sono 
cosparsi il capo di cenere e 
giurato fedeltà alla memoria 
di J.M. Keynes. Se ciò è un 
passo avanti, purtroppo non 
costituisce ancora una rivo-
luzione intellettuale che è ciò 
di cui vi è realmente bisogno. 
Per farla breve, la necessità 
di uno Stato forte e di un 
governo che intervenga per 
equilibrare le “disfunzioni” 
del mercato è fuori discussio-
ne, ma nessuno sta “ripensan-
do” lo Stato. Non mancano 
le ragioni per indignarsi da 
parte delle forze progressiste 
in quest’epoca di insicurezza 
economica, fisica e politica. 

Purtroppo è la paura che sta 
prendendo il sopravvento così 
come le forze politiche che la 
cavalcano. E la paura – paura 
del cambiamento, paura del 
declino, paura degli stranieri e 
di un mondo a cui non siamo 
abituati – corrode la fiducia 
e la dipendenza reciproca su 
cui si fondano le società civi-
li. Qualunque cambiamento 
rischia di essere distruttivo e 
Judt porta l’esempio ameri-
cano del dopo 11 settembre 
e della sua “lotta” al terrori-
smo, lotta che, come ben sa 
il nostro ex senatore, ha por-
tato, in una democrazia quale 
quella americana (per tanti 
versi decantata da Tocquevil-
le), alle aberrazioni di carceri 
quali Guantanamo. In nome 
della sicurezza, società aper-
te arrischieranno di ripiegarsi 
su se stesse, sacrificando le 
proprie libertà. La scelta sarà 
allora non più tra Stato e mer-
cato, ma tra due tipi di Stato. 
In conclusione faccio mio un 
commento scritto a seguito 
della pubblicazione di questo 
libro: “ciò che colpisce è che 
Tony Judt parla di arrabbiarsi 
di fronte alla nostra acquie-
scenza politica, scrive della 
necessità di dissentire dal 
nostro modo di pensare eco-
nomicistico, dell’urgenza di 
ritornare al dibattito pubblico 
improntato all’etica. Nessuno 
parla più così”.
Ebbene, spero che si inizi a 
tornare a parlare in questo 
modo anche da noi. Perché 
“guasto è il mondo, preda di 
mali che si susseguono, dove 
la ricchezza si accumula e gli 
uomini vanno in rovina” (Oli-
ver Goldsmith, The Deserted 
Village, 1770).
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Forse non tutti sanno che lo 
slogan “largo ai giovani!” era 
uno di quelli prediletti dal 
fascismo. Mussolini e compari 
volevano infatti fare piazza 
pulita di tutto ciò che era 
venuto prima di loro. A tale 
scopo, tutto quanto non cor-
rispondesse all’idea di “giovi-
nezza” (non a caso uno dei 
canti - simbolo del regime) 
andava messo da parte, poco 
importa se con le buone o 
con le cattive. Tutti sanno 
com’è andata a finire. Eppu-
re lo slogan citato è tuttora 
sulla cresta dell’onda. L’idea 
che i giovani siano ipso-facto 
migliori degli anziani conti-
nua infatti a imperversare, 
soprattutto negli ambienti 
politici nostrani. Se c’è una 
parola d’ordine condivisa e 
sbandierata trasversalmente 
più o meno da tutti, è proprio 
quella che si riassume nello 
slogan citato. Nel giudicare 
ad esempio i candidati a que-
sta o a quella carica, il fattore 
età finisce spesso per assume-
re perfino un ruolo determi-
nante. Come se gli “anziani” 
(e tali sono considerati più o 
meno tutti coloro che supera-
no i 50 anni, massimo 55) fos-
sero - per definizione - incapa-
ci o dannosi, o comunque da 
emarginare.

Si tratta di una situazione che 
esiste praticamente solo in 
Svizzera. Solo da noi, infat-
ti, vige una concezione così 
smaccatamente “impiegati-
zia” della politica, per cui, 
grosso modo fino ai 35-40 
anni tutti gli aspiranti sono 
considerati “troppo giovani”, 
e dopo i 50-55 tutti “troppo 
vecchi”! 

In effetti, l’esclusivismo  basa-
to sull’età non viene praticato 
solo a danno degli anziani. 
Ne fanno le spese, a vol-

te, anche i giovani. Cito un 
esempio delle ultime elezioni 
cantonali. Uno dei candidati 
al Consiglio di Stato più pre-
parati – Giacomo Garzoli – era 
definito un po’ ovunque, ne 
gli ambienti “che contavano” 
(poco importa se di destra o 
di sinistra) “troppo giovane” 
per la carica. E questo a 35 
anni compiuti, e benché all’e-
stero vi siano decine di mini-
stri e responsabili politici di 
quell’età che - senza che nes-
suno trovi alcunché da ridire - 
rivestono ruoli di primo piano 
anche a livello nazionale. 
Ma se ai giovani penalizzati 
a causa dell’età è perlomeno 
consentito di sperare in una 
successiva rivincita, per gli 
anziani la condanna è sen-
za appello. Ciò è perlomeno 
in contrasto con una realtà 
di fatto - quella per cui la 
durata media della vita tende 
ad allungarsi - e più ancora 
con un tema sul quale più o 
meno tutti si dicono sensibili, 
ossia la necessità di lottare 
contro ogni forma di discri-
minazione basata su motivi 

di cui, chi ne è vittima, non 
ha colpe personali. Ebbene, 
che cos’è la messa al bando 
degli anziani, se non una for-
ma di “razzismo” – o comun-
que di discriminazione – per 
demeriti presunti, ma in ogni 
caso non dimostrati? Eppure 
la tendenza impera, amman-
tata spesso da non meglio 
precisate esigenze di rinno-
vamento. Come se il “nuo-
vo” fosse automaticamente 
migliore di ciò che nuovo 
non è.

All’estero, come si diceva, 
non è dappertutto così. Ad 
esempio in Italia – paese al 
quale si possono rivolgere 
molte critiche, ma dal quale 
abbiamo pure non poco da 
imparare – per rimediare ai 
disastri provocati dal governo 
Berlusconi (disastri non certo 
dovuti all’età del protago-
nista, che in effetti neppure 
gli avversari più decisi han-
no mai criticato per sciocchi 
motivi anagrafici) si è dovuto 
ricorrere al prof. Monti, di 
anni 68. Da noi, come mini-

mo, si sarebbe detto che uno 
in età AVS farebbe meglio 
a starsene a casa… Peggio 
ancora: si direbbe del presi-
dente Napolitano, che mal-
grado le 86 primavere (dicasi 
ottantasei!) ha avuto il merito 
di “salvare la baracca”. In 
Francia, sarà un caso, ma nel-
la storia della Quinta Repub-
blica gli unici due presidenti 
“defenestrati” sono stati pro-
prio quelli entrati all’Eliseo 
in età più giovanile: Giscard 
d’Estaing - eletto nel ’74, a 
soli 48 anni - e ora Sarkozy, 
eletto cinque anni fa a 52; 
superati, in ambedue i casi, 
da concorrenti più anziani 
(Mitterand, quando batté 
Giscard, aveva dieci anni più 
dell’avversario!).

Anche in Germania, pochi 
mesi fa, un presidente del-
la Repubblica poco più che 
cinquantenne sommerso dal-
le critiche, ha dovuto essere 
sostituito... da un settanta-
duenne! Ebbene, non sareb-
be il caso di rifletterci un 
momento?

No all’emarginazione
per ragioni di età		
on. prof. Franco Celio – deputato al Gran Consiglio
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La nuova politica
regionale e le sfide degli
amministratori locali
dott. Ronny Bianchi – economista         

La fine dell’anno elettorale, ter-
minato con le comunali, non 
ha portato a grandi cambia-
menti politici a livello locale, 
ma comporterà alcuni cambia-
menti importanti dal punto di 
vista economico.
Innanzitutto, le fusioni tra 
diversi comuni hanno creato 
nuove realtà amministrative 
più grandi, più interessanti 
operativamente, ma anche sfi-
de legislative più impegnative.
Il vero cambiamento è però 
la Nuova politica regionale 
(Npr), che dopo un lungo iter 
politico, dovrebbe passare alla 
fase applicativa proprio in con-
comitanza con la nuova legi-
slatura comunale.
La Npr, sostituisce in gran 
parte la vecchia Lim, che per 
alcuni decenni aveva elargito 
non pochi aiuti economici alle 
zone di montagna (in realtà 
quasi tutto il territorio can-
tonale ne poteva beneficiare) 
con la collaborazione finanzia-
ria di Cantone e Confederazio-
ne. L’obiettivo della Lim era di 
sostenere progetti economici 
puntuali nelle regioni periferi-
che e poteva essere integrata 
tramite gli aiuti finanziari previ-
sti dalla legge sul turismo e per 
le attività agricole.
A metà del decennio scorso, 
la Confederazione ha deciso 
che questa legge era obsole-
ta, avendo una visione troppo 
limitata e circoscritta dello svi-

luppo economico regionale.
Con la Npr, l’obiettivo dell’in-
tervento pubblico assume un 
ruolo diverso poiché gli aiuti 
finanziari saranno elargiti solo a 
progetti che hanno perlomeno 
una valenza di sviluppo regio-
nale. In pratica – tanto per fare 
un esempio – non è più finan-
ziata la costruzione o la ristrut-
turazione di un albergo o di un 
impianto sportivo singolo, ma 
un progetto che abbia possi-
bili ricadute sull’intera regione. 
Significa che la costruzione del 
nuovo albergo può avvenire 
solo se esso coinvolge altri 
attori locali, come potrebbero 
essere impianti sportivi o atti-
vità agricole (attraverso il nuo-
vo albergo si potenziano delle 
collaborazioni con contadini e 
agricoltori per la fornitura di 
prodotti locali).
L’idea iniziale era che la Npr 
doveva essere gestita a livello 
cantonale – come avviene in 
altri cantoni - garantendo una 
visione e una gestione dei pro-
getti, organica e razionale.
I politici cantonali non sono 
stati di questo parere e quindi 
hanno operato, compatti, per 
creare delle agenzie regionali 
di sviluppo. La mia convin-
zione personale è che questa 
strategia sia errata. Gli enti 
regionali serviranno soprattut-
to per assicurare ai partiti un 
controllo diretto sulle attivi-
tà locali, generando situazioni 

che non hanno nulla a che 
vedere con la razionalità delle 
scelte economiche. In pratica 
si continuerà, come in prece-
denza, a dare preferenza ai 
progetti che possono servire ai 
partiti a garantirsi un riscontro 
politico-partitico.
Mi permetto di esporre un 
caso concreto. Nel corso del 
2010 sono stato incaricato 
di elaborare uno studio sulle 
potenzialità della filiera bosco-
legno nel nostro cantone. Il 
risultato è che le premesse ci 
sono, ma che per ottenere dei 
risultati è necessaria una piani-
ficazione su più fronti a livel-
lo cantonale. Faccio solo due 
esempi. Affinché le aziende 
forestali possano svilupparsi, è 
opportuno disporre di una pia-
nificazione dei tagli dei boschi 
su un periodo medio-lungo 
(almeno 5 anni). Tale pianifi-
cazione deve essere svolta a 
livello cantonale perché in Tici-
no c’è lo spazio per una, o al 
massimo due, aziende forestali 
dotate degli strumenti e dei 
macchinari indispensabili per 
raggiungere un livello di pro-
duttività in linea con il mercato 
nazionale (40’000 mc/anno). 
Con la nuova struttura del-
la Npr, gli enti regionali non 
potranno mai avere una visio-
ne globale della situazione, ma 
soprattutto non accetteranno 
mai che l’azienda forestale che 
dovrebbe operare in tutto il 

cantone, nasca al di fuori del-
la sua zona di competenza. 
Lo stesso discorso vale per le 
lavorazioni a valle del taglio del 
bosco. Anche in questo caso, 
c’è spazio per una sola seghe-
ria industriale (oltre a quella 
già presente) che permetta di 
valorizzare in Ticino il legname 
disponibile, legname che oggi 
viene in gran parte esportato 
verso il nord dell’Italia, perden-
do così una parte rilevante del 
valore aggiunto.
Questo è solo un esempio di 
come la programmazione del-
la politica economica regio-
nale dovrebbe essere attuata 
dalle strutture amministrative 
del Cantone. L’esempio della 
filiera bosco-legno – una del-
le più importanti per le zone 
periferiche – è naturalmente 
estendibile ad altri settori, in 
particolare al turismo.
Purtroppo gli enti regionali 
non saranno mai in gradi di 
operare con la necessaria visio-
ne e razionalità economica. 
Oggi anche le strategie regio-
nali, devono inserirsi in un’ot-
tica più “globale”. Qualsiasi 
altra soluzione non può essere 
che perdente.
Volere agire contro il buon sen-
so economico, per meri inte-
ressi politici o, peggio ancora 
partitici, è un vero suicidio per 
le zone periferiche del nostro 
cantone, che stanno attraver-
sano una fase di crisi profon-
da, mai vissuta dalla fine della 
seconda guerra mondiale.
I nuovi amministratori locali  
dovranno affrontare nei pros-
simi anni sfide importanti e 
irreversibili per il futuro dei 
loro comuni. Le prospettive, 
purtroppo, non sono partico-
larmente positive. 
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Le avvisaglie politiche ci sono 
tutte: le recenti elezioni in al-
cune nazioni europee hanno 
segnato la crescita di movi-
menti populisti che hanno ac-
quisito voti soffiando sul fuoco 
della protesta. In particolare la 
protesta è alimentata dalla si-
tuazione occupazionale, che 
presenta, nelle nazioni a noi 
vicine, tassi di disoccupazione 
a due cifre. Soprattutto pesan-
tissima è la situazione dell’oc-
cupazione giovanile: in qual-
che caso la metà dei giovani di 
meno di trent’anni è disoccu-
pata o conduce attività assolu-
tamente precarie che impedi-
scono l’entrata a pieno titolo 
nella società.

Nel nostro Paese e nel nostro 
Ticino siamo ben lontani da 
questa realtà spaventosa, an-
che perché il nostro sistema 
formativo - basato sul tiroci-
nio in azienda condiviso e so-
stenuto da tutte le parti sociali, 
sia imprenditoriali, sia sindaca-
li - riesce a filtrare e a indiriz-
zare meglio l’inserimento dei 
giovani nel mondo del lavoro. 
Tuttavia, anche da noi si pre-
sentano squilibri, dovuti anche 
alla scansione temporale tra le 
scelte di una formazione, spes-
so basate sulla congiuntura del 
momento, e l’entrata effettiva 
nel mondo del lavoro che, a di-
pendenza degli sviluppi sem-
pre più rapidi dell’economia, 
può essere molto diversa. Così 
accade che molti giovani che 
hanno iniziato e concluso nel 
Ticino una formazione in ambi-
to commerciale o amministrati-
vo, sulla scorta di un’economia 
che sembrava completamente 
indirizzarsi al terziario, si tro-
vano ora confrontati con dif-
ficoltà di accesso a un impie-
go stabile, tenuto conto anche 
della contrazione del persona-
le richiesto nell’ambito della fi-
nanza e dell’amministrazione 

(in particolare banche e fidu-
ciarie, ma anche assicurazioni 
e altri servizi commerciali). Per 
contro, manca nel Ticino per-
sonale indigeno nell’artigiana-
to e nell’industria, ma anche 
nella sanità, e le aziende e gli 
istituti sono costretti a indiriz-
zarsi sempre più al mercato del 
lavoro frontaliero.

Di fronte a questi problemi, il 
PLR sente la necessità di inter-
venire con un progetto forte e 
anche fuori dagli schemi soliti, 
che dia una nuova possibilità a 
giovani che si sono formati in 
settori che non presentano più 
gli sbocchi occupazionali di 
una volta. Per questa ragione 
il Gruppo in Gran Consiglio ha 
presentato una mozione con 
un piano elaborato di riquali-
fica professionale per giovani 
tra i 18 e i 26 anni che inten-
dono riorientarsi verso settori 
professionali più promettenti 
sotto il profilo occupazionale.

Il piano prevede, nell’ambito 
delle misure che possono es-
sere adottate dalla Legge can-
tonale sul rilancio dell’occupa-
zione (L-rilocc) del 13 ottobre 
1997, la riqualifica professio-
nale di giovani residenti nel 
Ticino, mediante un tirocinio 
abbreviato della durata di 22 
mesi, in azienda. La riqualifica 
avviene in settori identificati, 
d’intesa con le organizzazio-
ni del mondo del lavoro, co-
me settori in sviluppo o già ora 
con carenza di personale resi-
dente, tendenzialmente: l’edi-
lizia di base, l’impiantistica con 
focus sulle nuove tecnologie 
energetiche, l’alimentazione, 
la ristorazione e l’albergheria, 
la produzione industriale (in 
particolare la chimica), l’am-
bito sociosanitario.

La misura è indirizzata indi-
cativamente a 100 giovani 

dall’inizio dell’anno scolasti-
co 2012/13 e ad altrettanti 
100 giovani dall’inizio dell’an-
no scolastico 2013/14, in età 
dai 18 ai 26 anni, che sono re-
sidenti nel Cantone Ticino e 
non sono e non possono esse-
re al beneficio di altre misure 
di sostegno, federali o canto-
nali, all’occupazione.  

La novità della misura sta nel 
sostegno finanziario previsto 
per questi giovani. Infatti, du-
rante i 22 mesi di riqualifica i 
giovani ricevono uno stipen-
dio di apprendista di 500 fran-
chi al mese dall’azienda di ti-
rocinio, cui si aggiunge però, 
sulla scorta della già citata L-
rilocc, un’indennità personale 
di 2’500 franchi mensili a ca-
rico del Cantone, per un im-
porto totale di 3’000 franchi. 
La partecipazione minima di 
500 franchi al mese dei dato-
ri di lavoro è stabilita in ana-
logia con quanto previsto dai 
disposti federali e cantonali sul 
sostegno all’occupazione (LA-
DI e L-rilocc). L’azione dovreb-
be beneficiare anche di ulte-
riori partecipazioni alle spese, 
soprattutto organizzative e di 
accompagnamento dei giova-
ni con un adeguato coaching, 
da parte della Confederazione 
nell’ambito della Legge fede-
rale sulla formazione profes-
sionale, nonché di altri enti 
cantonali o nazionali (Fondo 

cantonale per la formazio-
ne professionale, Fondazione 
Speranza). 

Il costo dell’intera operazione, 
calcolato sul massimo della par-
tecipazione, non è certo indif-
ferente, e arriva, dedotti i con-
tributi sicuri di terzi, a quasi 15 
milioni di franchi, in pratica po-
co più di 30’000 franchi all’an-
no per giovane. La sostenibilità 
finanziaria dell’operazione per 
il Cantone è data anche dall’e-
ventualità che una parte alme-
no dei giovani interessati, privi 
delle misure già previste dalle 
leggi federali e cantonali di pro-
tezione dalla disoccupazione e 
magari anche dell’appoggio di 
una rete familiare, siano costret-
ti a far capo all’assistenza, con 
un costo che può arrivare, per 
un giovane indipendente dal-
la famiglia, fino a oltre 28’000 
franchi all’anno. Val dunque la 
pena di spenderne poco più in 
un progetto che ne consenta la 
reintegrazione professionale e 
sociale.

Il piano d’azione previsto dalla 
mozione del Gruppo del PLRT 
dovrebbe scattare, se il Gover-
no darà la sua adesione all’a-
zione, nel corso dell’estate. 
Speriamo dunque che nei fat-
ti possa essere sostenuta favo-
rendo così l’occupazione dei 
nostri giovani.

Occupazione giovanile.
Il piano urgente del PLRT

On. Dr. Christian Vitta, Capogruppo del PLRT in Gran Consiglio
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Assumere la presidenza, a 
partire dal mese di marzo 
di quest’anno, del Comitato 
di coordinamento sindacale 
(CCS), organizzazione man-
tello comprendente i sinda-
cati SIT, SAST e le associazioni 
del personale AFF, AMFIDOS, 
FSFP e LaScuola che unita-
mente a VPOD e OCST dia-
logano con il Consiglio di 
Stato sulle questioni relative ai 
dipendenti cantonali, è stato 
per me un onore e un piacere.

Ringrazio i membri del CCS 
per questa importante nomi-
na e in particolare Michele 
Sussigan, presidente uscen-
te, per l’ottimo lavoro svolto 
durante la sua presidenza e 
il sostegno ricevuto nel tra-
passo degli incarti, nonché 
il segretario Alberto Mariet-
ta per la collaborazione e la 
disponibilità.

Avendo trascorso cinque 
splendidi anni, quale segre-

tario cantonale dei Sindacati 
Indipendenti Ticinesi – SIT ho 
potuto maturare una certa 
esperienza riguardo alle tema-
tiche dei funzionari pubblici. 
Poter nuovamente affronta-
re le sfide sindacali di allora 
con l’esperienza professionale 
di oggi mi ha stimolato ad 
accettare la presidenza del 
CCS. In secondo luogo essen-
do attualmente vice-cancel-
liere al Tribunale d’Appello, 
nella mia veste di dipendente 
cantonale vivo direttamente 
sul campo le problematiche 
del settore pubblico, ciò che 
mi permette un’immersione 
completa nella materia. 

I temi caldi da affrontare non 
mancheranno nei prossimi 
anni. Durante l’ultimo incon-
tro con il Consiglio di Stato, 
il 7 marzo 2012, ne sono sta-
ti affrontati alcuni. La nuova 
gestione per obiettivi dei fun-
zionari cantonali, nel rispet-
to ovviamente della volontà 

popolare che nel novembre 
2010 ha seppellito la questio-
ne del “salario al merito”. A 
questo proposito un’impor-
tante passo avanti è stata la 
riforma della legge sull’ordi-
namento degli impiegati dello 
Stato e dei docenti (Lord) 
recentemente approvata dalla 
maggioranza del Gran Consi-
glio. Una riforma, ampiamen-
te condivisa  in Parlamento e 
dalle organizzazioni del per-
sonale, centrata piuttosto sui 
principi generali che prevede 
dunque la gestione per obiet-
tivi senza toccare la questione 
salariale.

Vi è pure il problema dello 
svolgimento delle attività sin-
dacali all’interno degli stabili 
dell’amministrazione canto-
nale (anche in questo caso 
si stanno svolgendo degli 
incontri tecnici), oltre a quello 
della valutazione delle fun-
zioni, degli ausiliari e del loro 
consolidamento. Non dimen-

tichiamo l’annoso tema della 
Cassa pensioni dei dipendenti 
cantonali i cui conti del 2011 
si sono chiusi con una perdita 
di 169 milioni, con 66,8 milio-
ni di disavanzo in più rispet-
to al 2010, aggravando ulte-
riormente il deficit strutturale 
dell’istituto che al 31 dicem-
bre 2011 era di quasi 2 miliar-
di di franchi e il conseguente 
ed oramai inevitabile passag-
gio dal sistema del principio 
del primato delle prestazioni a 
quello dei contributi.

Sono inoltre stati istituiti due 
gruppi di lavoro tecnici per 
discutere le tematiche dei 
funzionari e dei docenti. Ne 
faranno parte Giorgio Botta 
e Jonathan Saletti (funzionari) 
e Franca Martinoli e Daniela 
Mitta (docenti).

Infine, un augurio a Myriem 
Malas, nuova segretaria del 
CCS, a cui faccio tanti auguri 
di buon lavoro.

Presidenza CCS

avv. Luca Giudici
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Docenti in difficoltà, è sempre burnout?
Intervista al Prof. A.Giuffrida, docente di sostegno SM e psicologo

ma. Franca Martinoli, Presidente Associazione La Scuola

LA SCUOLA

Da un recente studio del Fon-
do nazionale per la ricerca 
scientifica risulta che nel solo 
Canton Berna, ad esempio, da 
70 a 100 docenti sono posti 
ogni anno in congedo malat-
tia per lungo tempo a causa 
di sintomi d’esaurimento. Un 
team di ricercatori guidati dal 
professor Kurt Hofer, direttore 
del Centro di Ricerca e Svilup-
po dell’Alta Scuola Pedagogica 
della città federale, ha osservato 
e interrogato alcuni di loro. 
Tutti gli interpellati si sentivano 
da anni sotto pressione: si tro-
vavano in difficoltà non solo a 
causa delle esigenze professio-
nali, ma anche per un man
cato riconoscimento da parte 
della società, degli allievi, dei 
genitori e non da ultimo anche  
dei quadri dirigenti scolastici.  
La goccia che  fa traboccare 
il vaso è  sovente un conflitto 
con i genitori e il crescen-
te timore per le loro possibili 
reazioni  a seguito di un inter-
vento educativo, una sanzio-
ne, una nota negativa che il 
docente ha deciso per il figlio. 

I docenti che manifestano 
una sindrome da esaurimento 
sono spesso facilmente posti 
in congedo malattia, hanno 
rilevato i ricercatori dell’FNS. 
Lo scopo di tale congedo è 
di ottenere che, lontani dal 
quotidiano trantran scola-
stico, possano ristabilirsi per 
poi tornare con rinnovato 
vigore alla vita professionale. 
Secondo Kurt Hofer questa 
prassi non raggiunge però lo 
scopo prefissato. L’ozio coat-
to rende insicuri i docenti 
in congedo malattia. Quan-
do poi tornano in classe, 
riprendono a insegnare con 
il metodo di lavoro adottato 
in precedenza. Molti temo-
no di essere stigmatizzati. 
Quale alternativa il professo-
re propone un’assistenza sul 

posto di lavoro: un esperto 
dovrebbe seguire per un cer-
to tempo il docente nel suo 
lavoro quotidiano e sgravarlo 
tramite un’opera di coaching, 
ovvero una  «strategia di forma-
zione che parte dall’esperienza 
di ciascuno e opera un cambia-
mento, una trasformazione che 
migliora e amplifica le proprie 
potenzialità per raggiungere 
obiettivi personali, di team e 
manageriali»

Intervista al Prof. A.Giuffrida, 
docente di sostegno SM e psi-
cologo

Prof. Giuffrida, nella sua 
doppia funzione di docente 
di sostegno e psicologo, che 
opera da più di un trenten-
nio in vari ordini scolastici 
può confermare che il il bur-
nout dei docenti  è un feno-
meno in crescita?

Va innanzitutto detto che il 
burnout è  un disagio psico-
logico che colpisce la persona 
in ambito professionale  per la 
quale è necessaria una certifi-
cazione da parte uno specia-
lista del settore. Se riferito alla 
categoria dei docenti è innan-
zitutto opportuno ricordare 
che per le sue stesse carat-
teristiche professionali egli è 
posto in una condizione diffi-
cile dovuta al fatto che il suo 
ruolo rappresenta in un certo 
senso il luogo della salute, del 
benessere, dell’integrazione e, 
in fondo, della normalità. Di 
conseguenza per lui rivolger-
si ad uno specialista signifi-
ca prioritariamente superare 
questa importante resistenza. 
Per questo motivo non credo 
si possa parlare di aumento 
statistico del burnout ma è 
sicuramente più ragionevole 
parlare dell’aumento di disagi 
e di malesseri che potrebbero 

sfociare nel burnout ma ai 
quali molto spesso il docente 
crede di poter porre rimedio 
per conto proprio.

Quali possono essere le cau-
se che contribuiscono all’ac-
crescere di questi disagi?

Una delle cause principali con-
siste nel fatto che il docente è 
spesso forzato a impiegare le 
proprie energie in una miriade 
di attività che sempre di più lo 
distanziano dall’insegnamento 
della sua materia in senso stret-
to. Il ruolo del docente è quello 
di insegnare; sempre di più, 
invece, è tenuto a espletare 
prevalentemente  la funzione 
di educatore e mediatore per la 
quale non ha scelto di formarsi. 

Sempre rimanendo in questo 
contesto, vi è da aggiunge-
re che l’azione educativa del 
docente spesso non è soste-
nuta dalle famiglie e neppure 
dagli allievi. Da tutto ciò ne 
deriva una perdita del proprio 
ruolo che produce sofferenza e 
un senso di impotenza. 

Inoltre, le riforme scolastiche 
degli ultimi anni hanno messo 
in difficoltà gli insegnanti: si 
sono sentiti estraniati dall’isti-
tuzione scuola, scavalcati nella 
presa di decisione e nei cam-
biamenti attuati, inadeguati 
all’impresa. Spesso la difficoltà 
di applicare le nuove diretti-
ve introdotte con le riforme 
hanno  infatti avuto un ruolo 
importante quale causa di per-
cezione di inadeguatezza.

Come si manifestano i sinto-
mi del disagio?

Si possono manifestare in 
diverse forme, alcune facil-
mente riconoscibili, stanchez-

za, passività, mancanza di 
entusiasmo; altre, più sottili, 
che necessitano una maggiore 
attenzione da parte dei col-
leghi e che in nessun modo 
devono essere assoggettate a 
critiche o a moralizzazioni. Le 
prolungate assenze, la perdita 
del controllo di fronte a situa-
zioni generalmente non con-
siderate gravi e la disaffezio-
ne per la propria professione 
sono elementi che dovrebbero 
costituire un segnale d’allarme 
da parte di colleghi e direzioni.

Quali sono le prime risorse 
da attivare in una sede sco-
lastica quando si manifesta 
questa problematica?

La prima risorsa è la sede sco-
lastica stessa. E’ fondamentale 
agire sempre in funzione della 
creazione e del mantenimen-
to di una “filosofia dell’istitu-
to” che comprenda, oltre che 
gli aspetti tecnici e valutativi, 
anche la condivisione, la costi-
tuzione di buone relazioni, 
l’armonia tra colleghi.

Detto questo, è evidente che 
la presenza in sede di Docen-
ti di Sostegno Pedagogico, 
generalmente psicologi o 
pedagogisti, costituisce senza 
dubbio una tra le prime risorse 
a cui far capo. Il campo d’a-
zione del DSP, per sua stessa 
peculiarità, implica un angolo 
visivo molto ampio in quanto 
egli opera a stretto contatto 
con più docenti, entra nelle 
classi, conosce allievi e docen-
ti; pertanto egli é posto in una 
posizione privilegiata, ovvero 
quella di un osservatorio che 
gli permette di intrattenere 
con i docenti una relazione 
basata sulla fiducia e, quindi, 
più confidenziale, liberandoli 
così dal sentimento di essere 
valutati o giudicati.               
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Il 2012 ci regala un importan-
te anniversario che ha segna-
to la storia dell’alpinismo nel 
nostro cantone: il centena-
rio della capanna del Campo 
Tencia, la prima costruita dal 
CAS Ticino. 

"L’arrivo a un rifugio di alta 
montagna è una delle più 
dolci emozioni della vita alpi-
na. La vista delle esili pareti 
in mezzo alla durezza delle 
rupi ispira un senso infinito 
di sicurezza e di pace: s’ac-
quieta l’ansia della salita ed 
è sospesa l’inquietudine per 
il giorno a venire. Il nostro 
cuore si apre alla tenerezza 
come quando dopo un lun-
go viaggio, poniamo piede 
sulla soglia sicura della nostra 
casa". Parole di Guido Rey, un 
famoso scrittore di montagne 
italiano del primo novecento, 
particolarmente legato a Cer-
vino.
Dunque le capanne come 
casa di tutti: senza di esse 

sarebbe molto più fatico (e 
anche pericoloso) raggiunge-
re le mete più lontane.
Nato nel 1886, il CAS Tici-
no aveva saputo superare le 
tensioni politiche del tempo, 
confermando che, al di là del-
la retorica, la montagna riesce 
davvero a unire gli uomini.
Quello dei rifugi era stato 
sin dall’inizio, per la giovane 
sezione luganese, uno degli 
impegni maggiori. Un’ecce-
zionale preveggenza che è 
diventata un’indubbia utilità 
non soltanto alpinistica, ma 
anche sociale ed economica. 
Ne hanno beneficiato le gen-
ti della valle e il turismo in 
generale.

Ci sono capanne ricche di 
storia e di ricordi. Le più anti-
che delle Alpi sono addirittura 
entrate nella storia dell’alpi-
nismo. Ma per quelle ticinesi 
una tale collocazione sarebbe 
eccessivamente pretenziosa.
Però la capanna del Cam-

po Tencia conserva indubbia-
mente un carattere e un fasci-
no particolare, forse proprio 
perché "viene da lontano". Il 
prestigio della primogenitura. 
Non c’è quindi da meravi-
gliarsi se con il passare dei 
decenni è nato "il mito del 
Tencia", appellativo giustifi-
cato perché attesta il note-
vole spessore di passione e di 
dedizione riservata a questo 
rifugio da tanti soci del CAS e 
non. In effetti al Campo Ten-
cia ha una storia esemplare 
per l’idea e l’epoca nella quale 
è sorta e per le vicende che 
l’hanno accompagnata. 
La prima capanna del Ticino 
era nata, almeno nella for-
ma embrionale di divisamen-
to, nel 1907, subito legata al 
nome di Remo Patocchi. Fu 
lui a proporre la nomina di 
una commissione non tanto 
per realizzare il rifugio, ma - 
cautela rigorosa - per reperire 
i fondi necessari. Nel 1910 
era pronto il progetto gratu-

ito dell’architetto Kranichfeld. 
Stringatissimo il preventivo: 5 
mila franchi. Il terreno acqui-
stato dal Patriziato di Chironi-
co costava 650 franchi. Parte 
dei fondi fu raccolta con una 
veglia danzante preceduta 
da "una elaborata conferenza 
con proiezioni alpinistiche".
Per decisione assembleare la 
capanna veniva dedicata a 
Luigi Lavizzari, "la cui memo-
ria è sempre viva nell’animo 
dei ticinesi". Allora sicuramen-
te il famoso naturalista-esplo-
ratore ottocentesco godeva 
più notorietà di oggi. 
La scelta dell’ubicazione era 
stata tutt’altro che casuale: il 
Campo Tencia è un "tremila" 
di grande personalità e il CAS 
Ticino vi aveva già organizza-
to alcune "escursioni officiali". 
Ma il sospirato alpe Crozlina 
riservava per la notte solo 
pochi e spartani paglieric-
ci, insufficienti a ospitare le 
comitive.

Nel cartoncino di invito l’i-
naugurazione veniva definita 
"un avvenimento che è il pri-
mo passo verso un avvenire 
sempre più fecondo di pro-
gresso, di virili propositi e di 
ardue imprese". Al di là della 
retorica, vi si legge anche 
l’entusiasmo dei tempi. 
"Si è tutti amici lassù. Ma 
l’amico prediletto è lui, il rifu-
gio". Così scriveva un ano-
nimo cronista. "Il rifugio, sul 
poggio del Giubin, a 2125 
metri, è costruito in pietra 
lavorata.

La signora Patocchi, assai 
complimentata, insieme ad 
altre cinque rappresentanti 
del gentil sesso, inaugurava 
ufficialmente il rifugio spruz-
zandolo di "Champagne, alla 
moda di una nave. Anch’esso 
avrebbe dovuto combattere 
fieramente contro tante tem-

Il Centenario del Campo Tencia

di Teresio Valsesia
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peste. Dopo il forbito discorso 
del presidente Patocchi segui-
rono i brindisi e gli interventi 
delle autorità. 
Anche il pranzo non pote-
va che essere ottimo e quel-
la gastronomica diventerà 
una tradizione collaudata. 
Un menu di alta montagna: 
"Gnocchi Campo Tencia, bra-
sato di bue crozliniano, pen-
nuti della Piumogna, insalata 
del Giubin, crema del Forno, 
formaggio Stella Alpina". Il 
tutto per 3 franchi, natural-
mente vino escluso: si tratta-
va di uno "squisito vino del 
Piemonte".
La cerimonia si concluse con 
il coreografico lancio di due 
piccioni viaggiatori da par-
te del socio Enea Bosetti. I 
due alati messaggeri doveva-
no portare a Lugano i saluti 
e la notizia dell’inaugurazio-
ne. Giunsero a destinazione il 
giorno seguente alle 7. Più o 
meno a quell’ora 35 "devoti 
figli della montagna" toccava-
no la cima del Campo Tencia. 
Un collaudo esemplare della 
capanna.
Nell’arco dei vent’anni suc-
cessivi essa assolve pienamen-
te le sue funzioni. Nel 1933, 
il primo ingrandimento. All’i-
nizio degli anni ’70 si proget-
tano altre opere di miglioria, 
grazie anche al volontariato: 
infatti, delle 96 giornate pre-
state ne vengono pagate 64. 
Ma quando il traguardo rin-
novativo è vicino, il 22 agosto 
1975 un incendio distrugge 
il valori di anni "e la gloriosa 
capanna colma di ricordi di 
migliaia di alpinisti. Quattro 
mura nere di fumo e qualche 
trave bruciacchiata. È brucia-
to un mito", scriveva Sergio 
Tamborini sull’Annuario della 
sezione.
Dalle macerie risorgerà la 
nuova capanna, più grande, 
più bella e più funzionale. La 
sua struttura doveva costituire 
una piacevole novità estetica 
a livello nazionale. Un salto di 
qualità dovuto all’architetto 
Oscar Hofmann. Non più lo 
stereotipo quadrato e unifor-
me delle classiche capanne 
alpine svizzere, ma un "look" 
innovatore, agile, aggraziato, 

con strutture in acciaio, rive-
stito e isolato da materiali 
idonei alla quota.
Nuova inaugurazione nel 
1977, stavolta con il presi-
dente Elio Cornara. Niente 
"Champagne" sulla prua. Ma i 
sentimenti restano sempre gli 
stessi dei precursori, ancorati 
alla motivazioni di fondo del 
Club Alpino, che sono quelli 
di servire la montagna e colo-
ro che la frequentano.leviga-
ta in cemento. Comprende 
due spaziosi locali (refettorio 
e dormitorio), una cantina e 
un solaio. Vi hanno posto 
comodamente 16 persone. Si 
è provveduto anche per l’ac-
cesso d’inverno mediante una 
finestra in alto, aprentesi sul 
di fuori". Un piccolo gioiello, 
"dotato di tutti i confort".

Domenica 10 agosto 1912, 
l’inaugurazione alla presen-
za di 102 persone. Atmosfe-
ra esaltate. "Scrosciavano gli 
evviva, gli hurrà, si stringe-
vano le destre, si inneggia-
va, si brindava, era in tutti 
la coscienza di una ricchezza 
nuova, di un inconsumabi-
le retaggio". La costruzione 
era stata opera dell’impresa 
Angelo Aroma di Bellinzona, 
che "soffocando ogni idea di 
lucro", aveva seguito il lavoro 
inappuntabilmente.
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Settore delle Case per anziani

M.Sc.Ec. Jonathan Saletti Antognini – Segretario Cantonale SIT

Per introdurre questo artico-
lo dobbiamo fare un balzo 
indietro nel tempo di tre anni. 
Infatti nel numero di giugno 
2009 del nostro periodico 
Progresso Sociale si riferiva di 
importanti decisioni in seno 
alla Commissione paritetica 
ROCA. In particolare nella 
seduta del 16 marzo 2009 la 
Commissione paritetica aveva 
deciso di applicare anche al 
settore delle case per anziani 
la famosa “sentenza Orange” 
(DTF 132 III 172). In questa 
sentenza il Tribunale federale 
aveva imposto alla compa-
gnia telefonica di riconoscere 
ai propri dipendenti impiegati 
nel call center le indennità 
notturne e festive anche se in 
ferie, in malattia o in infortu-
nio. Difatti, secondo il princi-
pio sancito dall’art. 329d cpv. 
1 del Codice delle Obbliga-
zioni, il datore di lavoro deve 
pagare al lavoratore il salario 
completo per la durata delle 
vacanze e un’equa indennità 

a compensazione del salario 
in natura. È importante sotto-
lineare che all’art. 329d cpv. 
1 non può essere derogato 
a svantaggio del lavoratore 
nemmeno mediante accordo, 
contratto normale o contratto 
collettivo di lavoro (art. 362 
CO).

Contro la decisione della 
Commissione paritetica ROCA 
erano insorte quattro Case 
per anziani (Casa Anziani Mal-
cantonese Castelrotto, Fonda-
zione Opera Charitas Sonvico, 
Casa Anziani la Quiete Men-
drisio e la Fondazione Antonio 
Toriani Mendrisio) ricorrendo 
alla Commissione speciale di 
ricorso prevista dal Contratto 
collettivo. La Commissione, 
composta da un presidente 
neutrale, da un rappresentan-
te dei sindacati e da un rap-
presentante dei datori di lavo-
ro, aveva dato ragione alla 
Commissione paritetica con-
fermando la decisione presa. 

Il 30 gennaio 2012 il Tribu-
nale federale, successivamen-
te interpellato, ha accettato 
il ricorso delle quattro Case 
per anziani annullando il lodo 
arbitrale della Commissione 
speciale di ricorso del ROCA. 
I Giudici federali hanno pre-
cisato che esso era arbitrario 
poiché riconosceva in modo 
generalizzato a tutti i dipen-
denti sottoposti al ROCA le 
indennità notturne e festive 
anche in caso di vacanze, 
malattia o infortunio. Dalla 
Sentenza: “Giova innanzi tut-
to ribadire che l’art. 329d 
cpv. 1 CO, in virtù del quale il 
datore di lavoro deve pagare 
al lavoratore il salario comple-
to per la durata delle vacanze 
e della cui applicazione si è 
occupata la DTF 132 III 172, è 
giusta l’art. 362 CO una nor-
ma inderogabile a svantag-
gio del lavoratore. Nel consid. 
3.1. della predetta decisione, il 
Tribunale federale ha stabilito 
che nel salario determinante 

nel senso dell’art. 329d cpv. 1 
CO devono essere compu-
tati i supplementi versati per 
il lavoro di notte, nei gior-
ni festivi e del finesettimana, 
se questi hanno un carattere 
duraturo e regolare. Nella fat-
tispecie invece, dal dispositivo 
del lodo impugnato non risul-
ta alcuna limitazione all’inclu-
sione di tali supplementi nel 
salario da versare durante le 
vacanze e le altre assenze”.

Concludendo, il Tribuna-
le Federale ha sì accettato il 
ricorso ma ha confermato il 
principio che se i dipendenti 
delle case per anziani svol-
gono regolarmente turni di 
notte o in giorni festivi han-
no diritto a queste indennità 
anche durante le vacanze, in 
malattia o in infortunio. Spet-
terà alla Commissione parite-
tica ROCA stabilire quando i 
turni festivi e notturni acqui-
siscono un carattere duraturo 
e regolare.

La Casa anziani San Giorgio di Brissago
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Come introduzione all’articolo 
è importante fare una premes-
sa. Il commercio al dettaglio 
ticinese è in forte crisi. La 
forza del Franco svizzero e la 
debolezza dell’Euro hanno in 
maniera innegabile contrat-
to le cifre d’affari del setto-
re. Questo per diversi motivi. 
Innanzi tutto per i nostri vici-
ni italiani è diventato viepiù 
costoso recarsi in Ticino a far 
compere; e sappiamo benis-
simo che la clientela italiana 
è fondamentale per il nostro 
commercio. Viceversa per noi 
ticinesi è diventato molto con-
veniente andare a fare la spe-
sa in Italia. Non da ultimo il 
turismo, sempre a causa del 
tasso di cambio sfavorevole, è 
sensibilmente calato.
L’aspetto a nostro avviso più 
critico è che questa crisi del 
commercio al dettaglio ticine-
se si sta ripercuotendo anche 
sull’occupazione nel settore. 
Piccole e grandi ditte hanno 
attuato una politica di rispar-
mio che va a toccare diret-
tamente il proprio personale 
(mancate sostituzioni, diminu-
zioni dei gradi di occupazione 
o addirittura licenziamenti). 
Licenziare i propri dipendenti, 
che in molti casi sono anche 
clienti, non è la soluzione, ma 

è un’aggravante del proble-
ma. Ed è per questo che ogni 
posto di lavoro va con tutte le 
forze salvaguardato e difeso.
Le considerazioni espresse 
pocanzi devono far riflettere 
tutte le parti in causa (parte 
padronale, sindacati e Gover-
no). La posizione dei SIT è 
sempre stata chiara e la riba-
diamo per l’ennesima volta: 
soprattutto in un momento 
di crisi come quello attuale 
riteniamo che la richiesta di 
parte padronale di estendere 
gli orari di apertura sia condi-
visibile. Tuttavia l’estensione 
deve essere ben ponderata, 
circoscritta e le condizioni di 
lavoro devono essere regolate, 
dunque salvaguardate, da un 
contratto collettivo di obbli-
gatorietà generale. Gli attori 
in gioco devono forzatamen-
te remare dalla stessa parte 
poiché la situazione è molto 
critica e il rischio che si pos-
sa irrimediabilmente compro-
mettere il nostro commercio 
locale è alto.

Un altro argomento di stret-
ta attualità sono le apertu-
re domenicali dei negozi, ed 
in particolare del FoxTown 
di Mendrisio. Per tutta una 
serie di evidenti motivi che 

non ripetiamo (* si riman-
da all’articolo dell’avv. 
Luca Giudici apparso sul 
numero di dicembre 2010 del 
nostro periodico Progresso 
Sociale) i sindacati sono con-
trari alle aperture domenicali 
generalizzate. Tuttavia a que-
sta contrarietà di principio si 
contrappone il buon senso ed 
il bene comune. Il FoxTown 
è un eccezione che i sinda-
cati hanno sempre accettato, 
addirittura sostenuto. I motivi 
sono molti. Innanzitutto poi-
ché la “volpe” è nata in un 
momento di forte crisi por-
tando per la regione e per il 
Cantone tutto una boccata 
d’ossigeno. Il FoxTown offre 

un migliaio di posti di lavoro 
ottimamente regolamentati 
da un contratto collettivo che, 
nel settore della vendita, defi-
nirei il migliore in Svizzera. 
Per di più la cittadella dello 
shopping momò è un’attratti-
va turistica internazionale. Per 
queste ragioni, che lo rendo-
no unico in tutto il panorama 
elvetico, il FoxTown deve rima-
nere un’eccezione al divieto 
delle aperture domenicali, e 
deve essere sostenuto da tutti. 
Le polemiche di queste setti-
mane, e la concessione della 
deroga domenicale ad altre 
entità che con l’eccezione non 
hanno nulla a che fare, hanno 
messo in discussione questa 
realtà assodata. Tocca ora alle 
parti maggiormente interes-
sate di sedersi attorno a un 
tavolo per valutare la situazio-
ne, trovare una soluzione con-
divisa, e stabilire i passi futuri 
da intraprendere. Soprattutto 
in un momento di crisi come 
questo, 1’000 posti di lavoro 
sono di assoluta importanza!

Settore della vendita
e aperture domenicali
(J.S.A.)

Nel settore della vendita l’accordo tra le parti è di vitale importanza!

“La questione delle aperture domenicali dei negozi non può prescindere comunque da alcune considerazioni d’ordine cultu-

rale e sociale.

È mai possibile che la popolazione ticinese, ma non solo, senza negozi aperti alla domenica e nei giorni festivi non possa 

sopravvivere ?

Rimango fedele al principio che la domenica deve rimanere un giorno di riposo,  un giorno per rimanere con la propria 

famiglia, con i propri cari. Un giorno di riflessione, da dedicare ad attività non necessariamente commerciali che sembrano 

invece essere cadute nell’oblio. Una passeggiata nella natura, un’attività sportiva, la lettura di un buon libro, il ritrovarsi con 

amici senza la frenesia dell’acquisto a tutti i costi. Il fermarsi semplicemente a riflettere sulla propria esistenza, sul mondo che 

ci circonda, davanti al camino acceso.”

* Estratto dell’articolo dell’avv. Luca Giudici, Progresso sociale numero 47-48-49 – dicembre 2010.
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La sicurezza sociale in Svizzera
L’Indennità per perdita
di guadagno (IPG)
(J.S.A.)

Negli scorsi numeri abbia-
mo trattato il sistema pen-
sionistico svizzero, con i suoi 
tre pilastri, e l’Assicurazione 
invalidità. In questo numero 
ci soffermeremo su un’altra 
assicurazione sociale mol-
to importante: l’indennità di 
perdita di guadagno (IPG).
L’Indennità di perdita di gua-
dagno (IPG) è un’assicura-
zione che ha come scopo la 
compensazione della perdita 
di guadagno per le persone 
che prestano servizio o, dal 
2005,  in caso di maternità.

Sono assicurate all’IPG tutte le 
persone che sono domiciliate 
in Svizzera e tutte le persone 
che vi lavorano.

I contributi dell’IPG sono pre-
levati o versati come per l’AVS. 
Per quanto riguarda i lavora-
tori salariati sia il dipendente 
che il datore di lavoro versano 
un contributo pari allo 0.25 
% del reddito determinante, 
senza limite massimo. I lavo-
ratori indipendenti pagano 
un contributo pari all’0.5 % 
dei loro redditi, senza limi-
te massimo. Questa aliquota 
è ridotta progressivamente 
secondo la tavola applicabile 
nell’AVS ai redditi dei lavora-
tori indipendenti. Come per 
l’AVS, i redditi provenienti 
da un’attività dipendente o 
indipendente che non supe-
rano 2’300 franchi all’anno 
sono soggetti a contribuzione 
soltanto su richiesta dell’as-
sicurato. Tuttavia, nel caso 
delle persone impiegate nelle 
economie domestiche vi è in 
ogni caso l’obbligo di versare 
i contributi. Questo obbligo 
vale anche per gli artisti di 
teatro, danza, persone salaria-
te dalle orchestre, da produt-
tori nell’ambito fonografico e 
audiovisivo, dalle radio, dalle 
televisioni e dalle scuole del 
settore artistico. Gli assicurati 

senza attività lucrativa ver-
sano un importo compreso 
tra 23.-- CHF e 1’150.-- CHF 
all’anno in funzione della loro 
situazione finanziaria.

Come anticipato all’inizio 
dell’articolo le indennità sono 
versate alle persone che svol-
gono un servizio o in caso di 
maternità.
Nel primo caso si intende le 
persone che prestano servi-
zio militare in Svizzera, servi-
zio nella Croce Rossa, servizio 
civile oppure di protezione 
civile. L’indennità di base 
è pari all’80% del reddito 
medio conseguito prima del 
servizio (minimo: 62.-- CHF al 
giorno; massimo: 196.-- CHF 
al giorno). All’indennità base 
eventualmente si aggiungo-
no l’assegno per i figli, pari a 
20.-- CHF al giorno per ogni 

figlio di età inferiore ai 18 
anni o pari a 25.-- CHF per i 
figli che svolgono una forma-
zione o un tirocinio, l’assegno 
per spese di custodia, pari alle 
spese effettive ma al massimo 
a 67 franchi al giorno e l’as-
segno per l’azienda, pari a 67 
franchi al giorno, per le perso-
ne prestanti servizio che diri-
gono un’azienda (in qualità 
di proprietari, affittuari ecc.).

In caso di maternità hanno 
diritto alle indennità tutte le 
donne che svolgono un’attivi-
tà dipendente o indipendente 
che soddisfano le seguenti 
condizioni: essere assicurata 
all’AVS nei nove mesi prece-
denti il parto, aver esercitato 
un’attività lucrativa per alme-
no 5 mesi nei nove precedenti 
il parto, essere in possesso di 
un contratto di lavoro o eser-

citare un’attività lavorativa 
indipendente. Precisiamo che 
le donne al beneficio delle 
indennità di disoccupazione, 
di malattia o di infortunio 
sono assolutamente equipa-
rate alle donne lavoratrici che 
lavorano presso un datore di 
lavoro o indipendenti.
Il diritto alle indennità inizia 
il giorno del parto e dura per 
le 14 settimane seguenti (98 
giorni). Chiaramente il diritto 
si estingue anticipatamente 
se la madre anticipa la ripre-
sa dell’attività lavorativa, non 
prima però dell’ottava setti-
mana dopo il parto (divieto di 
occupazione!).
Anche in questo caso le inden-
nità corrispondono all’80% 
del reddito lavorativo medio 
conseguito prima del parto, 
ma al massimo 196.-- CHF al 
giorno.

Vi invitiamo nuovamente, 
per maggiori informazioni di 
carattere generale, a consulta-
te il sito internet www.avs-ai.
info. Per informazioni o chia-
rimenti sulla vostra situazione 
personale recatevi senza indu-
gio in Segretariato SIT. 
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Indennità min./giorn. fissa/giorn. mass./giorn.

Indennità di base    

Servizio ordinario 62.–  196.–* 

Servizio di avanzamento =  

Servizi per cambiamento di grado 

111.–  196.–* 

Sottoufficiale in lungo servizio (dopo l’istruzione di 
base generale) 

91.–  196.– 

Reclute senza figli/numero analogo di giorni di ser-
vizio civile 

 62.–  

Giornate di reclutamento  62.–  

Assegni per i figli    

per ogni figlio  20.–  

Importo massimo complessivo dell'indennità    

escl. assegno per assistenza/azienda   245.– 

Assegno per spese di assistenza  spese effettive 67.– 

Assegno per l'azienda  67.–  

    

Indennità di maternità

Madri che esercitano un’attività lucrativa dipenden-
te o indipendente 

  196.– 

* L'importo massimo viene raggiunto con un reddi-
to di 7350 franchi mensili o di 88 200 franchi annui. 

   

Smarrimento del questionario IPG

In caso di smarrimento del questionario la persona avente diritto all'indennità può chiederne un duplicato alla 

cassa di compensazione competente (presentando il libretto di servizio). 

Fogli completivi del questionario IPG

Per quanto concerne gli assegni per spese di custodia e gli assegni per i figli per figli affiliati bisogna riempire 

il foglio completivo 1 e consegnarlo insieme al questionario IPG. 

I membri di famiglia che collaborano in un'azienda agricola fanno valere il loro diritto all'assegno per l'azien-

da mediante il foglio completivo 2. 

tabella tratta da Guida Assicurazioni Sociali (aggiornata al 1. gennaio 2012), pubblicata dall’Ufficio federale delle 
Assicurazioni sociali (UFAS) in collaborazione con l’Ufficio federale della sanità pubblica (UFSP) e la Segreteria di Stato 
dell’economia (SECO), consultabile sul sito internet http://www.bsv.admin.ch/kmu/index.html?lang=it
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Linee direttive e piano finanziario
2012 – 2015: implicazioni per i dipendenti
pubblici
(J.S.A.)

Nel gennaio 2012 il Gover-
no cantonale ha presentato 
al Gran Consiglio il Rapporto 
sulle linee direttive e sul pia-
no finanziario 2012 – 2015. 
Anche per quanto riguarda i 
dipendenti pubblici il Governo 
ha fissato degli obiettivi da 
perseguire nel prossimo qua-
driennio.
In merito alle risorse umane 
il Governo ha nuovamente 
esplicitato il fondamentale 
ruolo ricoperto da questo “fat-
tore di produzione”. Come si 
legge nel Rapporto: “Essendo 
lo Stato un’agenzia di servi-
zi essenzialmente prodotti dal 
fattore umano, inevitabilmen-
te molte delle riflessioni legate 
al miglioramento della qualità, 
dell’efficacia e dell’efficienza 
ruotano attorno al personale 
e al lavoro da esso svolto”. Ed 
è proprio in questi termini che 
si inserisce la revisione della 
Legge sull’ordinamento degli 
impiegati dello Stato e dei 
docenti (Lord). Accantonata 
la revisione della Legge sugli 
stipendi (LStip), presentata 
nel settembre del 2009, che 
voleva introdurre il principio 
dell’evoluzione salariale del 
dipendente in base alle presta-
zioni fornite, il 18 aprile 2012 
il Gran Consiglio ticinese ha 
approvato la condivisa riforma 
della Lord. Gli obiettivi che il 
Governo vuole perseguire con 
questa riforma sono i seguenti:
·	 Proseguire nel miglioramen-

to dei processi di selezione 
e assunzione del personale 
vegliando a che ciò avvenga 
in base alle competenze pro-
fessionali dei candidati e al 
loro potenziale di sviluppo.

·	 Introdurre la direzione per 

obiettivi a tutti i livelli per 
ottenere i seguenti risultati:

-	 avere collaboratori che sap-
piano cosa sono chiamati a 
fare e quali sono i risultati 
che devono produrre facen-
do leva sul valore aggiunto 
che essi forniscono allo svi-
luppo del servizio pubblico e 
del servizio ai cittadini;

-	 valorizzare il lavoro dei colla-
boratori fornendo loro mag-
giori opportunità di dialogo 
con i loro funzionari dirigenti;

-	 far leva sui punti di forza 
che ogni collaboratore pos-
siede così da dargli l’oppor-
tunità di esprimersi al meglio 
delle proprie competenze e 
potenzialità;

-	 focalizzare l’azione di tutte 
le componenti dell’organiz-
zazione sui temi prioritari 
definiti nelle Linee direttive 
e dalle decisioni del Gran 
Consiglio evitando di 	
disperdere le forze in ambiti 
ritenuti meno prioritari.

·	 Estendere e consolidare l’a-
bitudine, già presente in 
alcune unità organizzative, 
di effettuare dei colloqui 
annuali di valutazione dei 
risultati ottenuti così da recu-
perare una capacità di ascol-
to e di dialogo che trop-
po spesso è stata messa in 
secondo piano.

·	 Favorire l’insorgere di idee 
innovative e la messa in rete 
delle diverse competenze 
e professionalità presenti 
nell’amministrazione, al di là 
degli steccati dipartimentali, 
con lo scopo di migliorare 
efficienza ed efficacia dell’in-
tera organizzazione.

Un altro obiettivo del Governo 
è la revisione parziale della 

LStip con l’introduzione di una 
nuova scala stipendi. Come 
detto in precedenza l’introdu-
zione del “salario al merito”, 
alla base del citato progetto di 
riforma del 2009 bocciato dai 
cittadini ticinesi, non verrà più 
presentato. Tuttavia un aspet-
to condiviso è che la legge 
attuale, ma in particolare le 
scale di stipendio attuali e la 
valutazione empirica delle fun-
zioni atta a definirne la collo-
cazione all’interno delle griglie 
salariali, sono  decisamente 
sorpassate e attualmente non 
garantiscono più un principio 
di equità retributiva. Come si 
legge nel rapporto: “Le regole 
di gestione delle classificazioni 
attualmente in vigore mostra-
no infatti differenze eccessive 
tra minimi e massimi salariali 
fra le varie classi salariali ed 
esiste un numero eccessivo di 
funzioni proliferate negli anni 
disorganicamente. Non essen-
do possibile mutuare sempli-
cemente la scala degli stipen-
di elaborata nell’ambito della 
LStip varata dal Parlamento 
e caduta in votazione popo-
lare, adeguandola e introdu-
cendovi gli aumenti salariali 
automatici, sarà necessario, 
per risolvere i problemi tutto-
ra pendenti, rivedere ex novo 
l’intero impianto salariale. L’in-
tento del Consiglio di Stato è 
quello di elaborare e proporre 
un nuovo modello salariale, da 
discutere con le organizzazioni 
del personale, per quindi giun-
gere a formulare nuove pro-
poste all’attenzione del Gran 
Consiglio.”

Per quanto riguarda la revisio-
ne della Cassa pensione dei 

dipendenti dello Stato, il Con-
siglio di Stato ha l’obiettivo 
di implementare un piano di 
risanamento a partire dal 1. 
gennaio 2013.
Ritenuta la ferma opposizione 
dei sindacati al progetto di 
risanamento approvato dal-
la commissione della Cassa 
pensioni nell’agosto del 2010 
(con l’obiettivo di raggiunge-
re un grado di copertura del 
100%) e il minimo del 80% 
di grado di copertura fissato 
dalle Camere federali, la Com-
missione della cassa è stata 
chiamata ad elaborare nuovi 
scenari. 
Sempre dal rapporto: “Dopo 
le necessarie valutazioni, il 
Consiglio di Stato, con nota 
a protocollo del 9 novembre 
2011 ha optato per un piano 
di risanamento volto al rag-
giungimento entro 40 anni del 
grado di copertura dell’85%.
Inoltre, parallelamente al piano 
di risanamento, verrà propo-
sta una riforma legislativa che 
consenta un adeguamento 
delle normative cantonali alla 
revisione della Legge federale 
sulla previdenza professionale 
del 17 dicembre 2010, così 
da recepire le nuove normati-
ve organizzative e decisionali 
introdotte da questa riforma.
Considerati i lavori di appro-
fondimento necessari e i paral-
leli adeguamenti normativi alle 
modifiche della LPP, la consul-
tazione finale delle parti inte-
ressate, la redazione del mes-
saggio e l’esame parlamen-
tare, il piano di risanamento 
non potrà entrare in vigore, 
come già accennato, prima 
dell’1.1.2013.”
Affaire à suivre dunque…
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Carissimi piccoli amici, eccomi di nuovo insieme a voi per proporvi due simpatici giochi con le parole. BUON 
DIVERTIMENTO A TUTTI, dal vostro amico
	 Pimboli
RIMERIMERIME
E’ soprannominato Dinosauro a becco d’anatra per la forma del suo muso. Se vuoi sapere il suo nome,completa le 
rime che trovi qui sotto e leggi, una dopo l’altra,le iniziali delle 10 parole che hai usato
1.	 La pioggia la bagna,il sole l’asciuga: ha un guscio robusto, è la …
2.	 Causa guai a più non posso chi attraversa con il …
3.	 Caro mio,sai che ti dico? Se sei triste ti serve un …
4.	 I tuoni nel buio rincorrono i lampi, il vento e la pioggia devastano i …
5.	 Il sole spunta, il gallo canta: venti per quattro fa sempre …
6.	 Non far storie,non è niente: ti è caduto solo un …
7.	 Troppo stretto,troppo corto! Non è un campo,è solo un …
8.	 Ne combinan di crude e di cotte i folletti durante la …
9.	 Il torero,per lavoro,fa dispetti a un grosso …
10.	 Che fatica, che sudate sotto il sole dell’…

SOLUZIONE:……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

LA PRIMA DELLA PRIMA
Pimbolotta è una cameriera molto brava.Se vuoi sapere che cosa le ha regalato per il suo compleanno il padrone 
del ristorante in cui lavora leggi,nella prima colonna la prima lettera della prima parola,la seconda lettera della 
seconda parola e così via. Poi fai la stessa cosa con le parole della seconda colonna. Leggendo una di seguito 
all’altra le 18 lettere trovate,scoprirai il regalo.

OLIO BUDINO
STUFATO PIATTO
PATATE RICETTA
TAVOLA CUCCHIAIO
ARANCIA FORCHETTA
CAROTE STUZZICADENTI

GRISSINI VERDURE
ANTIPASTI CAMERIERE
MANDARINO PRENOTAZIONE

SOLUZIONE………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

NOME E COGNOME:………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

 Le vostre risposte devono essere inviate a: SIT Sindacati Indipendenti Ticinesi, Via della Pace 3
6600 Locarno.  SONO ESCLUSE LE VIE LEGALI. NON SI TERRA’ ALCUNA CORRISPONDENZA

Concorso “L’angolino di Pimboli” 
Cari piccoli amici, anche lo scorso appuntamento con il nostro concorso “L’angolino di Pimboli” ha avuto 
un grandissimo successo! 
Hanno risposto correttamente Alex, Andy, Dilan, Cinzia, Michele, Dario, Giulia, Davide, Dylan, Lea, 
Patrick.

Complimenti!
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È stata una stagione difficile per 
il nostro sport.
In pochi mesi abbiamo perso 
due grandi personaggi, due 
uomini mai banali, due simboli 
del Ticino sportivo: Peter Jaks e 
Roberto Morinini.
Per motivi certamente diversi e 
in circostanze nemmeno lon-
tanamente paragonabili, che 
ovviamente non andremo a 
riesumare in quest’occasione.
Per chi ama l’hockey e il calcio, 
gli sport più popolari in Svizze-
ra e in Ticino, Peter e Roberto 
(o il Mister) erano punti di 
riferimento.
Li sentivi parlare e capivi al volo 
che avevano sempre qualcosa 
da dire: magari non eri sem-
pre d’accordo con loro, a vol-
te potevano apparirti saccenti, 
ma un motivo c’era. Loro sape-
vano. Eccome se sapevano. 
Conoscevano la materia come 
pochi e ti inducevano sempre 
alla riflessione.

Ognuno con il proprio caratte-
re, con esperienze sportive e di 
vita senza dubbio differenti, ma 
tutto sommato con profonde 
affinità. 
Jaks, dopo essere stato il gio-
catore più prolifico dell’hockey 
svizzero, si era tuffato nella car-
riera di direttore sportivo: sei 
anni ad Ambrì prima di un 
traumatico divorzio. Per Peter, 
che vedeva in questo sport la 
sua vera ragione di vita, non è 
stato facile accettare il distacco.
Si era, per così dire, riciclato 
come commentatore televisivo 
e nonostante le indubbie capa-
cità, si vedeva che soffriva in 
quel ruolo che gli stava male-
dettamente stretto.
Era uno che nemmeno davanti 
alle telecamere era mai sconta-
to, preferendo la verità, seppur 
scomoda, a quelle banalità che 
spesso ci propinano gli addetti 
ai lavori in un ambiente a volte 
troppo ovattato e artificiale.

Nonostante le critiche, anche 
feroci, aveva tirato dritto per la 
sua strada. Una strada che forse 
l’ha portato a una sorta di iso-
lamento, a volte anche difficile 
da sopportare, ma che non ha 
mai incrociato l’ipocrisia.
Roberto Morinini invece non 
aveva fatto la carriera di Peter 
come sportivo: si era  però 
rifatto gettandosi e anima e 
corpo nella delicata professione 
dell’allenatore. Che per lui era 
diventato una sorta di scienza, 
qualcosa di nuovo da esplorare.
A Lugano aveva saputo dare 
una svolta al vecchio e usurato 
canovaccio: aveva capito, tra 
i primi, che il giocatore era 
molto più di un atleta che si 
allenava in settimana e gioca-
va la domenica. Aveva capito 
che era una macchina che si 
sarebbe potuta rendere quasi 
perfetta, se soltanto fosse stata 
più professionale (qualcuno l’a-
veva definita addirittura mania-

LO SPORT

Il vuoto lasciato da 
peter e dal “mister”
Luca Sciarini - Giornalista sportivo

La nostra famiglia
Felicitazioni e cordiali auguri

a Sara e prof. Omar Gianora
per la nascita della piccola Sara;
a Daniela e Sandro Mendicino
per la nascita del piccolo Elia;
a Lucio e Corinne Negri per la nascita dei piccoli gemelli Noa e Léon.

Decessi 

Sentite condoglianze:
ai famigliari della defunta Rosa Castagna; 
ai famigliari della defunta Luciana Valli;
ai famigliari della defunta Jacqueline Barral Marcacci-Rossi;
ai famigliari del defunto Graziano Moresi;
ai famigliari della defunta Delia Rianda;
ai famigliari del defunto Armando Agustoni;
ai famigliari del defunto Cesare Celpi;
ai famigliari della defunta Nini Cortesi;

ai famigliari della defunta Virginia Gilardi;
ai famigliari della defunta Olga Giorgetti;
ai famigliari della defunta Teresita Mantovani;
ai famigliari del defunto Marzio Ulrich;
ai famigliari del defunto Pierfranco Livio;
ai famigliari del defunto Alfredo Fontana;
ai famigliari del defunto Sandro Roncati;
ai famigliari della defunta Antonia Maria Zeolla;
ai famigliari del defunto Vittorio Perini;
ai famigliari del defunto Cesare Mattioli;
ai famigliari della defunta Armida Solcà;
ai famigliari del defunto Giuseppe Botta;
ai famigliari del defunto Ernesto Juri;
ai famigliari del defunto Stefano Cereghetti;
ai famigliari della defunta Paola Ardito;
ai famigliari del defunto Ezio Maggi;
ai famigliari della defunta Piera Spini;
ai famigliari della defunta Suor Ida Natalina Badasci.

cale) la struttura a disposizione. 
Così la preparazione fisica e 
mentale diventarono oggetto 
di grandi approfondimenti e 
tutto l’ambiente, soprattutto 
negli anni di Lugano, cambiò 
radicalmente fisionomia. 
Le sue interviste poi ti regalava-
no sempre spunti: quando ave-
vi un vuoto di idee o cercavi un 
appiglio per un articolo o una 
trasmissione, bastava chiamare 
il “mister”. Lui non aveva pau-
ra di parlare a 360 gradi della 
cosa che amava di più, il calcio.
Ti spiegava perché uno faceva 
bene e l’altro invece sbagliava. 
Senza peli sulla lingua e con 
abbondanza di argomenti.
Jaks e Morinini adesso però 
non ci sono più, e in queste 
ultime settimane ci sono man-
cati tantissimo.
Avremmo voluto sapere cosa 
ne pensavano di quello che sta-
va accadendo nel nostro sport 
e non solo. Loro sì che forse ci 
avrebbero potuti illuminare.
Siamo sicuri che in futuro ci 
mancheranno ancora tantis-
simo. L’unica consolazione è 
quella di poter dire di aver-
li conosciuti e vissuti; il loro 
ricordo e i loro insegnamenti 
continueranno a esistere. Pro-
prio come capita con i grandi 
maestri. 
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Un incontro con la salute e il benessere

convenzione stipulata dai SIT con le

TERME
di MONTICELLI 

Parma – Italia

•	 L’Hotel delle Rose (4 stelle) con cure interne, 
	 piano bar, garage
•	 Le Piscine termali (con percorso per le vie aeree, 
	 per malattie artroreumatiche, per vasculopatie 
	 periferiche), idromassaggio, sauna, palestra, 

solarium
•	 Inoltre: centro cure bellezza
•	 Il centro benessere
•	 Il centro di riabilitazione

Sono immersi in un parco secolare di 25 ettari e distano 
a 9 Km da Parma città d’arte, cultura  e capitale Europea 
della  gastronomia. NB. Per i membri SIT, SAST e LA 
SCUOLA sconto del 15% sulle tariffe alberghiere, 
termali, e sui trattamenti riabilitativi pubblicate 
sul sito internet. Chiedere la dichiarazione di 
appartenenza ai SIT prima di partire.

www.termedimonticelli.it        Tel. 0039 0521 657425
www.rosehotel.it	 info@rosehotel.it

 I soci dei SIT beneficiano di:

•	 assistenza sindacale collettiva (contratti) e individuale;

•	 assistenza giuridica in qualsiasi questione di natura professionale;

•	 consulenza individuale in materia fiscale (dichiarazione delle 

	 imposte) e assicurativa (infortunio, malattia, disoccupazione, 

	 AVS-AI, secondo pilastro…);

•	 (anche per familiari) assicurazione contro le malattie 

	 per cura medica e farmaceutica, ricovero ospedaliero e per 

	 perdita di salario;

•	 iscrizione nei nostri uffici alla cassa cantonale di assicurazione

	 disoccupazione

•	 assegno alla nascita di ciascun figlio (segnalare il lieto evento!);

•	 sussidio in caso di partecipazione di propri figli a colonie marine o montane;

•	 assegno (proporzionale al periodo di affiliazione) al momento 

	 del pensionamento o ai superstiti in caso di decesso;

•	 sconto speciale per cure termali a Monticelli.

Sindacati Indipendenti

Ticinesi - SIT

Collettive SIT - SAST

	 Orari degli sportelli:
	

	 lunedì - martedì - 

	 mercoledì - giovedì:	

	 8.00/12.00 – 14.00/18.00
	

	 venerdì:	

	 8.00/12.00 - 13.00/17.00


